
L o scorso 5 febbraio è stato sottoscritto il contratto dei 
metalmeccanici scaduto il 31 dicembre 2019. Un Ccnl 

che era stato preceduto da uno dei peggiori rinnovi contrat-
tuali della storia che nei fatti aveva ridotto in termini reali il 
salario dei lavoratori e aveva introdotto pesanti peggiora-
menti normativi. 

Il già negativo contratto del 2016 è stato ulteriormente 
peggiorato dal prolungamento per tutto il 2020 con soli  
12 euro lordi di aumenti. In totale dunque nel quadriennio 
2016-2020 si sono ottenuti 44 euro.

Proprio la precedente situazione, che aveva causato 
pesante malcontento fra i lavoratori, aveva motivato la 
presentazione di una piattaforma che conteneva chiari 
elementi di controtendenza, alla quale avevamo espresso 
un sostegno. Tuttavia la distanza tra la piattaforma  
presentata e condivisa dai lavoratori e il Ccnl sottoscritto è 
netta e ne neutralizza gli elementi di potenziale svolta. 

Questo rinnovo ha solo parzialmente interrotto 
quel trend, lasciando però tutti gli aspetti negativi della  
contrattazione degli anni scorsi.

Si chiedevano infatti circa 145 euro – l’8% – per il periodo 
2020/22. Per quello stesso periodo l’accordo prevede un 
aumento di 67 euro. Se ne ottengono in totale 112 al 5° 
livello, ossia circa il 6%, ma per il periodo 2021/giugno 2024 
di cui però gli ultimi 35 euro arriveranno solo a fine contratto. 
Questi aumenti contrattuali non sono sufficienti quindi per 
parlare di una vera redistribuzione della ricchezza prodotta, 
che era l’obiettivo che ci si proponeva nella piattaforma.

Si avanzava la richiesta di aumento a 700 euro dell’e-
lemento perequativo – un sostitutivo dei premi di produ-
zione laddove non si fa contrattazione aziendale –  
che invece passa da 485 a 500 euro con un aumento simbo-
lico di 15 euro. 

Sulla precarietà, piaga sociale esplosa ulteriormente  
con la pandemia, che ha visto falcidiati i contratti a 
termine, si chiedeva un tetto del 30 per cento ai contratti 
a termine e un limite di 12 mesi per la stabilizzazione.  
Nulla è stato ottenuto e l’unico argine rimangono quindi  
le norme del “decreto dignità”, già sotto attacco da 
parte dei padroni e il cui futuro è condizionato dal nuovo  
contesto politico che tutti conosciamo. 

Dietro i toni trionfalisti sulla novità sul nuovo inqua-
dramento, inoltre, si nasconde la coda del diavolo.  
Si è permesso, infatti, alla controparte di manomettere  
l’inquadramento professionale, rendendo d’ora in avanti 
ancora più difficile far passare di livello i lavoratori.

Cambiano e vengono completamente riscritte le decla-
ratorie che definiscono i livelli e i relativi profili. La ridon-
danza utilizzata nella loro nuova definizione e l’introdu-
zione delle cosiddette “competenze trasversali” implica 
un aumento enorme delle capacità richieste fin dai livelli 
più bassi e dunque della difficoltà nel poter far passare  
di livello i lavoratori. 

A tutti i livelli viene poi chiesto di avere competenze digi-
tali. È vero che con il nuovo inquadramento per esempio 
un addetto alle macchine a controllo numerico teorica-
mente potrebbe arrivare fino al 7 livello. Tuttavia di converso 
anziché partire minimo dal 3 livello ora inizierà al 2. 

Certo, è stato eliminato il 1 livello. D’altro canto però è 
aumentato il numero di profili che possono essere inquadrati 
a partire dal 2 livello, una categoria che fino ad oggi ha avuto 
una estensione comunque limitata. Ma soprattutto facendo 
un raffronto con il precedente inquadramento dei medesimi 
profili professionali emerge che su un totale di 43 mansioni, 
27 d’ora in poi partiranno da livelli più bassi, 16 partiranno 
dal medesimo e nessuno partirà da livelli superiori.

Come se non bastasse la nuova suddivisione in “ruoli”, 
sommata all’ampliamento della declaratoria di riferimento, 
rende il livello 3s non più una qualifica intermedia speci-
fica solo per alcune casistiche, ma una vera e propria cate-
goria a sé. Ciò implica che mentre fino ad oggi si rivendi-
cava direttamente il passaggio dal 3 al 4 livello, d’ora in poi il 
passaggio per il livello intermedio pare una tappa obbligata 
da cui non è affatto certo poi si riuscirà ad evolvere. 

Pertanto chi è già in azienda farà una fatica ancora 
maggiore di oggi ad avere livelli più alti, chi verrà assunto 
d’ora in avanti in 99,9 casi su 100 partirà sotto inqua-
drato rispetto a prima. Di fatto verranno dati riconoscimenti  
a chi vorrà l’azienda, mentre gli altri pur essendo chiamati 
a svolgere mansioni analoghe o superiori, rischieranno 
sempre di rimanere a livelli bassi. 

Un accordo siglato con sole 4 ore di sciopero dopo quasi 
un anno dalla scadenza del contratto e null’altro se non 
dove l’impegno dei delegati e di strutture territoriali ha dato 
sostanza al blocco degli straordinari. Troppo poco per dire che 
non si poteva andare oltre, vista anche la pressione di molte 
aziende che vogliono ad ogni costo la pace sociale sia per 
far fronte agli ordinativi e sia per incassare i benefici di quello  
che considerano per le imprese un nuovo governo amico.

Questo contratto Federmeccanica lo firma proprio per la 
paura di quelle lotte che la Fiom aveva appena iniziato a  
far partire. Avremmo decisamente dovuto osare di più!
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